ZELDA SARTORI

FUORI FUOCO
L’attività espositiva della Galleria S. Ludovico di Parma riprende nel 2007 con una giovane pittrice emiliana: il prossimo 13 gennaio vi s’inaugura infatti la personale di Zelda Sartori dal titolo “FUORI FUOCO”, organizzata dall’Assessorato alle Politiche Culturali e Turismo – Serv. Eventi e Mostre e dalla Fondazione Monte di Parma. L’esposizione, che verrà inaugurata sabato 13 gennaio alle ore 17, sarà aperta con ingresso libero tutti i giorni (escluso il martedì) con orario 10-13 e 16-19 fino all’11 febbraio presso la Galleria S. Ludovico in B.go del Parmigianino a Parma.

FUORI FUOCO: così si presentano le evanescenti nature morte di Zelda Sartori.

Le sue tele quadrangolari, spesso quasi quadrate, paiono ritagli razionali di ambienti onirici, fatti d’aria e di luce, di ombre e di vuoti, proiezioni sospese in una dimensione senza tempo né spazio, come ricordi stinti, o simboli solo apparentemente quotidiani che colano da universi altri, e come tali immateriali, velati dalla loro prototipia.

Si tratti infatti di una bottiglia, di un gatto, o di un pesce rosso, tutti galleggiano sopra o sotto un tavolino nel magma atmosferico degli interni della Sartori, dove i coni di luce e l’ombra che ne è esclusa paiono appartenere a universi distinti tra loro.

Nature morte solo apparentemente tranquillizzanti, quindi: dove la calma pare sempre apparente, e l’ambiente è rarefatto dalla tensione di un’attesa, come se nulla fosse ciò che appare e ciò che è sotteso fosse più vasto e sfuggente delle pur vaghe figure che si sciolgono nella loro rappresentazione pittorica.

I colori sono ridotti all’essenziale, come confusi nella nebbia che ottunde tutto in bianchi e neri a volte quasi da negativo fotografico: persino le trasparenze del vetro sono offuscate e nebulose, e tratteggiati sommariamente gli angoli delle stanze, così come provocatoriamente aprospettici i tavolini.

C’è tanta pittura del ‘900, in queste opere, ma rielaborata e personale, pregna di una cifra stilistica genuina: se colori spenti e oggetti della rappresentazione (le bottiglie quali contenitori vitrei privi d’identità) ad esempio richiamano da vicino alcuni stilemi morandiani, il fuori fuoco è genuinamente fotografico, una riflessione sulla visione contemporaneamente miope e astigmatica, disturbata da un universo insieme buio e accecato di una luce bianca e fredda da 2001 kubrickiano.
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L’iniziativa è stata resa possibile grazie al contributo di Banca Monte Parma e dalla Fondazione Monte di Parma.

Se ci chiediamo qual è il valore dominante nel lavoro di Zelda Sartori ci si trova davanti all’insufficienza di qualunque definizione, ad un’impossibilità di far prevalere una qualche categoria. 

A volte l’accensione cromatica pervade la superficie come se emanasse dall’interno, da una combustione che nasce sì dai sensi, ma che si fa epifania luminosa, bagliore che sfalda i corpi sino all’oblio di ogni sembianza.

Altrove è un sinuoso rincorrersi di linee, lievi entità corporee, adagiate nella propria stessa ombra o appena sfiorate da un chiarore che le lambisce, svelando cromie che sembrano i colori di un’alba, annuncio e presagio prima di una piena rivelazione. 

Annuncio di una visione e, al tempo stesso, mistero della visione che sospende ogni corrispondenza, ogni piatto tornaconto oggettivo, si avventura oltre quella soglia dove lo sguardo smarrisce la propria causa immediata per ritrovare il fondamento dell’origine.

È come se si rivelasse il preludio di ogni forma, l’attimo in cui è possibile aggirare ogni corposità, ogni consistenza, far decantare ogni accidentalità. Non per assunti disciplinari o prescrizioni iconografiche, ma per la scelta di avventurarsi nel presente dei gesti, in quel territorio di nessuno dove tutto è colto allo stato nascente.

Sospese nell’indeterminatezza desiderosa che si protrae oltre l’osservazione, oltre la mera presenza, le immagini di Zelda si fanno tramite di un fantasticare che fa dell’attenzione uno stato di grazia.

Si può notare a volte un figurare, un prevalere delle apparenze che sembra voler ingannare la direzione dello sguardo, esitare nel tragitto verso un inconoscibile, ma subito ci cattura la leggerezza luminosa, l’alito cromatico che tutto pervade sottraendo ogni materialità, per sospendersi in un alone luminoso che possiamo ben dire simbolistico. Non saprei infatti ricordare altro nome cui riferire il lavoro di Zelda Sartori se non quello di Redon.

Gli accenni alla spazialità, pareti, angoli, coni d’ombra, soglie, non restituiscono il senso chiuso di un interno ma sono teatro di eventi, di presenze silenziose, di rari oggetti, protagonisti di un’ansiosa celebrazione di enigmi.

Ma l’enigma custodisce anche venature crudeli, sommesse ferocie, ardori appena velati. La pittura di Zelda sta sospesa tra la fiaba e l’incrinarsi di ogni certezza, tra stupori e disinganni. È sorprendente come ai fiori prediletti, ai furtivi animali, alle suppellettili evanescenti, si possano alternare altre più segrete morfologie, oscure forme, calligrammi indecifrabili, aromi cromatici deposti come un polline a dar forma ad immagini che hanno smarrito ogni confronto referenziale.

Ardori febbrili e neri profondi, percorsi segreti e inquiete incandescenze ma anche sobrietà di neri e blu sul bianco abbagliante della carta.

Dove stia l’inizio di questo percorso non saprei dirlo; certo non va cercato nei dettami obbligati dell’attualità ma nell’ardua scelta, di cui mi è difficile dire la ragione, di sottrarsi alla genericità che fa di tanta produzione d’oggi una sconsolata elaborazione dell’ovvio.

Credo che Zelda sappia che c’è un orizzonte segreto che la pittura continua a proporre a chi ne fa un uso amoroso, che c’è un altrove inconosciuto la cui attesa alimenta i nostri giorni, che pur nella cieca morsa del quotidiano c’è sempre un ultimo apparire del colore e della luce senza il quale il nostro sguardo non avrebbe dimora.
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